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ARCHETIPI 

Intervento:
Vorrei farti una domanda sugli archetipi. L'inventore della automobile dovrà avere avuto, come ri​ferimento a monte, qualche forma di archetipo?

Oberto:
Non esiste ancora a monte quell'archetipo. Siamo nel campo del progresso, della trasformazione. L'evoluzione è un concetto relativo all'integrazione della specie, il progresso si manifesta quando una specie al proprio interno sta sviluppando qualche cosa di utile per sé.

Pensiamo alla scimmia che impara a usare il ramo per prendere e mangiare le larve dal tronco mar​cio; ha adoperato in maniera inusuale un pezzo di legno, ha inventato un attrezzo. Da questo punto di vista bisogna vedere se nel modo di pensare della scimmia questo oggetto è diventato un archetipo. Non è ancora un archetipo ma ci troviamo nel campo di utilizzo di uno strumento che avrà a che fare con la tecnologia delle scimmie. Se questo oggetto viene diffuso in maniera uni​versale e per molto tempo, all'interno di tutta la specie può effettivamente diventare un archetipo. Può anche succedere che un archetipo abbia già avuto esistenza in un'epoca precedente. Possiamo, ad esempio, immagi​nare che una civiltà precedente di decine di migliaia di anni avesse già inven​tato e utilizzato le auto​mobili.

Questo avvenimento, questo oggetto verrà conservato nella mente di razza, per un tempo indefi​nito. Se scompaiono i popoli, l'archetipo, l'idea di questo oggetto presente nella mente di razza, tenderà a scomparire, a scomporsi in altri elementi. Possono rimanere dei principi che l'hanno for​mato; è come se decadesse, è come se si scomponesse, tanto quanto può fare un corpo vivente quan​do si decompone.

Un esempio di archetipo sono le divinità formate dal punto di vista spirituale con delle ca​ratteristiche che incidono sul mondo vivente.

Intervento:
Cosa possiamo intendere per archetipo?

Oberto:
Per archetipo non intendiamo tanto l'idea-immagine di sedia depositata quanto un'idea di sedersi, di appoggiare il sedere in una posizione più comoda o comunque intermedia tra lo stare sdraiati per terra e lo stare in piedi.

Intervento:
L'uomo di che tipi di archetipi è stato privato? Di qualcosa di esclusivamente spirituale?

Oberto:
L’uomo è stato privato della possibilità di far funzionare delle banche dati, dei settori delle sue capacità, co​me se fosse stato privato per esempio della vista; è come se avesse perso la possibilità di perce​zione dei colori. Un determinato settore conoscitivo ne risulta completamente precluso: ecco per​ché dicevo che i sensi sono più numerosi di quanto non pensiamo: noi abbiamo dei sensi bloccati, sensi che usiamo in maniera infinitamente marginale. Una parte della nostra banca dati è comple​tamente chiu​sa.

Intervento:
Quindi possiamo pensare che l'uomo, tra i vari altri aspetti, è stato privato di sensi: noi abbiamo molto più dei nostri cinque sensi!
Oberto:
Senz'altro abbiamo più di cinque sensi. È come se l'uomo fosse stato privato dell'udito per cui non può sentire la musica, i suoni. In un percorso evolutivo potrà poi succedere che, amplificando enor​memente gli altri sensi, sarà possibile riscoprire uno dei sensi che sono stati tolti. Per esem​pio, co​minciando a esplorare l'uso della vista, arriverà agli infrarossi, agli ultravioletti, ai raggi x e, a mano a mano, scendendo questa scala graduata, scoprirà le onde sonore.

In questo modo scoprirà l'effetto della vibrazione, del suono, scoprirà un effetto sonoro quando arriva un fulmine. Potrà essere in grado di riutilizzare un senso del quale non sa​peva in nessun caso di avere avuto prima un archetipo. Riproduce cioè un senso, così come una cellula da sola è, teoricamente, in grado di ricostruire un organismo.

Intervento:
È pensabile che la divinità possa immettere nell'uomo degli archetipi senza che lui ne sia a cono​scenza?

Oberto:
Ci possono essere delle divinità "ricostruite". Poiché la divinità è il tramite della mente di razza, è possibile che qualche traccia di archetipo sia contenuta in queste varie forme che sono parti di spec​chi più grandi. Quindi non è escluso che, mettendo insieme degli angolini di questi specchi diventa possibile ricostruire una forma originaria. Quindi diventa possibile riscoprire parti di ar​chetipo che erano state perse. Ecco che rimettendo insieme delle forze, che, come Damanhur, identifichiamo nella "Triade", siamo in grado di ottenere questo elemento mancante. Allora è pos​sibile che una vi​suale d'insieme di questi pezzi messi assieme dia un'altra scala di profondità, permetta di cogliere aspetti che prima non venivano individuati. Quando si osserva un quadro troppo da vicino è difficile avere una visione del suo insieme; allontanandosi di qualche metro si avrà una comprensione molto più completa, si vedrà un insieme con personaggi rappresentati in un certo rapporto, con colori, forme, immagini in relazione reciproca. Quindi, rimettendo assieme in maniera diversa queste parti fondamentali, è possibile avere una visione d'insieme ancora di​versa e questo vale anche per il di​scorso delle matrici temporali,

Grazie alle operazioni della Triade è possibile comporre un disegno molto complesso. Quando pren​dete la settimana enigmistica e di un certo esercizio unite i vari punti tracciando delle linee in una de​terminata sequenza, otterrete la definizione di una figura, di una immagine. Allo stesso modo sarà possibile scavare in questa miniera temporale, riprendere il contatto con l'esistenza oc​culta e svelare uno dei misteri che circondano gli archetipi.

Ma esistono, ad esempio, comportamenti usuali nella nostra specie.

In pratica, essi devono essere un qualche cosa contenuto in tutti e non svelato. Poiché all'interno di ogni individuo ci sono tutte le risposte possibili, vorrà pur dire che esistono tracce, anche se oscu​rate, di questi archetipi. Essi sono stati velati. Ecco perché, quando parlavamo le volte scorse, vi di​cevo che potete riconoscere un'immagine anche dal suo negativo. In una stanza completamente buia, difficilmente potete riconoscere visivamente un oggetto; se, però, avete occasione di toccare questi oggetti o lanciare contro di essi dei sassolini, un po’ alla volta potrete calcolare le distanze, le pro​fondità, e definirne, così, l'immagine.

In mancanza della vista si potrà usare il tatto per scoprire ciò che si cerca.

Intervento:
L'archetipo, che si può considerare come un valore non razionale nell'uomo, può essere conside​rato il pensiero originario dell'uomo?

Oberto:
Perché "non razionale"? Perché questa definizione?

Intervento:
Non razionale perché non riusciamo a capirlo. Con la mentalità, con l'educazione, con la cultura che abbiamo non riusciamo a dare una definizione precisa, se non per analogia all'archetipo; ad esem​pio, per quanto riguarda la sedia non arriviamo all'archetipo, ma diamo piuttosto un'imma​gine.

Oberto:
L'archetipo rientra nella funzionalità dell'uso. Ad esempio, nel caso della sedia, rappresenta la pos​sibilità di compiere l'azione del sedersi, anziché dello stare in piedi. Esprime, quindi, lo strumento che permette di effettuare questa azione. In questo momento non mi soffermerei tanto all'idea della razionalità o non razionalità relativamente all'archetipo.

Occorre avere, prima, l'idea delle funzioni che questa particolare cosa può permettere di espri​mere. Da qui ne trarrai il concetto di utilizzo. Un segno che definisce una qualunque lettera: la (B), tanto per fare un esempio, non è un segno razionale; è, di per sé, un segno come in natura ne esistono, che, non necessaria​mente, hanno una motivazione prima.

Allo stesso modo non è razionale il linguaggio. Perché usiamo la parola "casa" per definire un luogo nel quale abitare? In un'altra lingua può avere un suono completamente differente. Ciò che interessa, quindi, sono i sistemi adottati - questo si chiama progresso - per arrivare a definire qual​che cosa che di per sé non ha una razionalità; conseguentemente c'è sempre una base di non razio​nale per definire qualcosa di razionale.

Intervento:
Una divinità collegata all'uomo, quindi sotto controllo, può soltanto creare archetipi che erano già preesistenti all'interno dell'uomo, oppure può andare anche oltre e quindi proporne di nuovi?

Oberto:
Una divinità intermedia non creerà archetipi. Avrà gli archetipi dentro di sé, potrà essere un con​teni​tore, però non può creare. La capacità creativa è relativa ad una Divinità primeva, con il signi​ficato che abbiamo dato a questo termine: quindi, può essere contenuta nell'uomo.

Conseguentemente, se l'uomo ha tutte le risposte dentro, ci dovranno essere potenzialmente anche tutti gli archetipi. Riscoprire tutte queste potenzialità si chiama progresso, si chiama evoluzione e la riscoperta passa attraverso dei sistemi, ripeto, non razionali. Ecco perché sono importanti il gioco, la fantasia e l'invenzione, in quanto rappresentano una super-razionalizzazione di elementi che fra loro non hanno apparente contatto.

Quando l'uomo, mettendo insieme dei segni, ha creato delle parole, ha utilizzato un artifizio.

Questi segni ci permettono di ricordare un suono che di per sé non ha nessun significato, se non quello che gli vogliamo dare. Questa costruzione successiva di segni-elementi permette di creare la trama e l'ordito della realtà nella quale siamo immersi. La parte irrazionale crea una legge ra​zionale: l'insieme di questi punti crea questo tessuto del reale nel quale riteniamo di essere im​mersi.

DIVINITÀ ED ARCHETIPI

Intervento:
La Divinità primeva uomo si è rotta in tanti pezzettini di specchio. Ognuno di noi è uno di quei pez​zettini, velatissimo, con tutte le conoscenze. La Divinità primeva crea gli archetipi, crea le forme perché è un suo potere. Ma quando l'uomo ha creato gli Dei, quale pezzo di scintilla divina ha posto al loro interno per poi fabbricare attorno tutta la potenza del Dio?

Oberto:
Per creare una divinità occorre un Popolo, un supergruppo, un gruppo al di fuori dell'individuo.

Il Popolo è soltanto un tramite; la divinità è il risultato, è il nuovo nato dal Popolo. Così come il suono ci permette di trasformare in parole e dare un significato ad una serie di oggetti razionali, a sua volta, il Popolo serve a definire, a costruire una divinità.

Intervento:
All'interno, questa nuova divinità, deve però avere qualcosa della Divinità primeva.

Oberto:
Naturalmente sì! Il Popolo rappresenta una struttura di grandissima complessità, un super-indivi​duo; si crea lo stesso rapporto esistente tra la cellula e un individuo. L'individuo è un insieme di cellule, ma il risultato non è la semplice somma matematica delle stesse.

Intervento:
In questa divinità dovranno esserci anche i singoli individui?

Oberto:
Se è una divinità che tu hai contribuito a formare, sì, altrimenti questo non avviene.

Intervento:
Parlo di quella creata.

Oberto:
Ci sarà qualcosa di te, è naturale, ma questo è già dato per scontato da sempre.

Intervento:
Tu hai detto che la divinità non ha tutti gli archetipi dentro, quindi può al massimo dare quelli che riesce a contenere. L'uomo ha dentro di sé, se pur in maniera velatissima, quella scintilla divina che contiene tutte le conoscenze.

Oberto:
Se vogliamo semplificare, quella divinità mancherà di alcune parti.

Intervento:
Come può essere la divinità più piccola di noi?

Oberto:
Non può essere più piccola di noi. La forma-uomo nella quale siamo presenti si esprime attraverso una specializzazione, non ha la capacità di fare tutto. Può esserci la capacità potenziale. Ad esempio gli atomi contenuti dentro questa sedia potenzialmente hanno intrinseca la capacità nu​cleare. Ciò non vuol dire che questa sedia esploderà, ed è sperabile che non succeda. Per un indi​viduo è la stessa co​sa. Così come le tue cellule potenzialmente hanno questo potere nucleare in es​se contenuto, perché sono materia, altrettanto non puoi pretendere che in uno stadio, in una forma diversa, come quella di una divinità (mi riferisco all'argomento del quale stiamo parlando), faccia la stessa cosa, perché uti​lizza di te una parte; userà una parte di te e tu userai una parte e non quella intrinsecamente conte​nuta, non quella atomica.

Intervento:
Le divinità, come ad esempio Pan o la Dea, hanno dentro di loro la scintilla divina della Divi​nità primeva Uomo?

Oberto:
Evidentemente sì! Immagina una forza che si sia ricomposta così come l'idrogeno dell'universo ad un certo punto forma i pianeti. Questa forza viene ricompattata secondo una serie di leggi, una se​rie di meccanismi che ricompongono il tutto. La potenza delle divinità delle quali prima si parlava non è pari, ad esempio, a quella delle divinità primeve che invece può, ad esempio, essere capace di far scoppiare la sedia e trasformarla in propellente nucleare.

Intervento:
Si è parlato molte volte di archetipi rubati. L'energia sessuale è per caso uno degli archetipi ruba​ti?

Oberto:
Siccome la utilizziamo non è rubata. È soltanto non usata. Quando un archetipo viene sottratto, non siamo neppure in grado di conoscerne la sua esistenza.

Intervento:
Il mito parla di Osiride che è incompleto perché manca del pene, e il pene dev'essere trovato sulla terra. Allora mi chiedevo se questo mito era relativo ad un insieme di archetipi, e non solo ad un archetipo rubato.

Oberto:
Facciamo un esempio: immaginiamo che l'uomo, tra i diversi sensi, possegga solo l'udito. E im​magi​niamo anche di paragonare l'udito alla capacità sessuale. Utilizzando questo senso attraverso l'esplo​razione, attraverso l'ampliamento della conoscenza, arriverai a conoscere ugualmente la realtà. È come se questo senso dilatato sostituisse gli altri sensi.

In campo esoterico, questa ricerca prende il nome di riscoperta di qualcosa che c'è già dentro, an​che se oscurato. E allora, sempre per fare un esempio, non scoprirai un oggetto in una stanza buia con la vista ma at​traverso il tatto. Non potrai più sostituire completamente un senso con un altro, ad esempio, la vista con il tatto.

Senza la vista non avrai visione dei colori mentre, utilizzando il senso dell'olfatto, ben difficil​mente riuscirai a definire la forma di un oggetto. Insomma ci sono dei canali rappresentati, conti​nuando questo esempio relativo ai nostri sensi, che ti permettono di scoprire o di agganciarti ad al​tri sensi.

È come se tutto quanto andasse verso una sola direzione di scoperta. Immaginiamo che, per compli​care la faccenda, attraverso l'olfatto tu possa scoprire qualcosa relativo all'udito, e da esso risalire a qualcosa relativo alla vista.

Ma da un passaggio all'altro la complessità diventa a mano a mano maggiore, tanto maggiore è la di​stanza dall'oggetto. Si tratta sempre di esempi che non rendono certamente la completezza del di​scor​so.

Intervento:
Rimanendo nel campo degli archetipi, in passato hai detto che la capacità di distinzione delle forme è uno degli archetipi rimasto all'uomo. Oggi, ci hai dato elementi sufficienti per scoprire determinati archetipi mancanti all'uomo?

Oberto:
Sì! Però, così come per vedere una stella lontana hai bisogno di un telescopio, perché solo con gli oc​chi non puoi vedere oltre un certo punto, per formare un telescopio è necessaria la forza di un gruppo. Senza un'apparecchiatura organica complessa, formata da più gruppi, formata da un popo​lo che di​venta, in questo caso, l'amplificatore, non è possibile vedere. Occorre una capacità di amplificazione utilizzabile dagli individui che fanno parte di questa struttura; tutto questo può av​venire soltanto quando avviene la costruzione dell'insieme. Quindi, la riscoperta di quegli archetipi può avvicinare varie cose. Gli elementi ci sono tutti, ma non opereranno finché non si sarà giunti ad una sufficiente capacità integrativa dei medesimi, così da acquisire una potenzialità magica at​traverso ciò che si fa, attraverso la convivenza, l'utilizzo della forza comune, l'insieme di ideali, la formazione di una strut​tura sociale che, a sua volta, è la base per una struttura spirituale. In questo modo, si crea un senso ancora diverso, che permette di arrivare alla scoperta di questi altri vari aspetti. Senza questa catena non è possibile raggiungere il risultato. È a causa di questa difficoltà che i popoli tendono a scompa​rire e non a formarsi.

LA RICOMPOSIZIONE DELLA TRIADE

Intervento:
Continuando in questo discorso, poc'anzi tu hai detto che, tramite l'operazione della Triade, diven​tava possibile riunire meglio dei pezzetti di specchio per avere una visione migliore. Hai anche detto che grazie proprio allo specchio che si amplia si potrebbero disvelare gli archetipi che a noi sono ancora velati.

Oberto:
L'operazione della Triade diventa quella colla che finora non esisteva, la quale ci consente di tene​re insieme i pezzetti di specchio. Se prima questi pezzetti potevano solo essere avvicinati, in questo caso vengono saldati.

Allo stesso modo, per osservare il firmamento occorre un telescopio adatto. Il suo specchio dev'es​sere perfetto, deve avere certe inclinazioni e non altre, non può essere costruito con pezzettini di vetro messi assieme perché, altrimenti, non si otterrebbe un riflesso esatto. Si otterrebbe sempre e soltanto la spezzettatura dell'immagine. Usiamo l'esempio dello specchio proprio per questo moti​vo: in ognu​no è contenuto tutto, così come ogni pezzettino di specchio può riflettere tutto quanto un paesaggio. Se tu riesci a guardare quel pezzetto di specchio abbastanza da vicino, vedrai che esso rifletterà il tutto. Quando invece i pezzi di specchio fossero tra loro (è sempre un esempio) sufficientemente sal​dati, uniti bene insieme, perfettamente allineati sullo stesso piano, ecco che non rifletti più, in picco​lo, tante volte quell'immagine, ma ne otterrai una completa e molto più ampia.

Intervento:
È possibile, quindi, paragonare il Popolo al carburante e la Triade allo strumento che permette di svelare gli archetipi?

Oberto:
Preferirei fare un esempio diverso. La Triade potrebbe rappresentare l'occhio, mentre il Popolo utiliz​zerà questo occhio per svelare un aspetto che a sua volta si amplificherà.

Intervento:
Tu hai detto una volta che il fuoco è l'unico archetipo visibile a noi perché nella sua manifestazio​ne assume tutte le forme immaginabili e possibili, come se una sedia prendesse tutte le forme della se​dietà.

Oberto:
Il fuoco è, dal nostro punto di vista, un contenitore che in questo tipo di mondo ha delle caratteri​sti​che ideali, legate soprattutto alla varietà della forma, per cui le sue capacità intrinseche, chimi​che, fisiche si sovrappongono abbastanza bene agli aspetti spirituali che simboleggia. È quindi un simbolo adatto, per poter essere contenitore e, per rispondenza del simile al simile, ecco, allora, che diventa possibile questo legame.

Intervento: 
Colore, ritmo nu​me​ro, tempo. Ogni forma è caratterizzata oltre che dal numero delle sue simmetrie, da questi tre ele​menti fondamentali.

Delle simmetrie si è parlato molto, anche se noi ne abbiamo solo ancora un'idea molto relativa.

Il concetto di simmetria è stato legato al fatto che ogni forma, per esistere, ha bisogno del suo spec​chio.

Oberto:
Se rispondi a quanti buchi ha un anello hai risolto la definizione.

SIMMETRIA DELLE FORME

Intervento:
Si è detto che ogni forma necessita, per esistere, della sua controfigura o specchio, che abbiamo de​finito simmetria.

Oberto:
Forma e controfigura, lo stampo.

Ogni elemento deve avere una propria simmetria, per esistere in questo tipo di mondo.

Intervento:
Perché allora diciamo che ci sono forme che hanno più di una simmetria?

Oberto:
Si tratta di forme speciali, non di forme normali, usuali.

Intervento:
Una sedia quante simmetrie può avere?

Oberto:
Gli oggetti di forma hanno una sola simmetria possibile.

Intervento:
In tutto questo discorso si diceva anche che il Motore Immobile non ha simmetrie.

Oberto:
Il Motore Immobile non può avere un contenitore nel quale è definito.

Intervento:
Quali sono o possono essere elementi che hanno più simmetrie?

Oberto:
Dipende dal livello attraverso il quale si osserva l'oggetto osservato. Ti ricordi la pioggia di eventi neutri? Questa pioggia di eventi ha una simmetria?

Intervento:
Come tutte le forme dovrebbe averla.

Oberto:
Non si tratta ancora di forme. Le forme diventano tali nel momento nel quale entrano all'interno di questo canale di esistenza. Finché la pioggia degli eventi non entra nel piano di realtà non pos​sono esserci simmetrie perché non possiamo parlare di forme.

Quando cominciano a formarsi le forme?

Intervento:
Quando la divinità le colora.

Oberto:
Esattamente! Quando la divinità le colora. Quando questa pioggia di eventi neutri entra in un campo di leggi e queste leggi ven​gono applicate, allora si creano gli eventi, le forme. Oppure, se volete un'altra definizione, quando si entra nel campo dell'atomo unico. Verrà, così, defi​nita una forma che, poi, sarà mantenuta in frazioni temporali. Da quel momento in avanti le caratteri​stiche dipenderanno dalla complessità di una forma, dalla rispondenza delle leggi che questa avrà. Nel caso in cui si debbano definire oggetti materiali, questi oggetti dovranno avere almeno una simmetria; se si tratta di oggetti spirituali, potrà esserci anche un ordi​ne diverso di sim​metrie. Questo perché le simmetrie saranno comunque proporzionali alla funzio​nalità della forma o all'interazione che una forma spirituale avrà nei confronti di forme materiali. Una divinità ha una simmetria?

Intervento:
Sì.

Oberto:
Può averne più di una. Quindi l'anello esiste in quanto deve avere almeno un buco. Senza buco certamente non è un anello.

Intervento:
Ma è importante risolvere quanti buchi ha un anello?

Oberto:
Credo che, risolto questo esempio, che poi non è soltanto un gioco, questi aspetti sarebbero molto più chiari.

Intervento:
Se ogni forma, per esistere, deve avere una forma specchio, come e dove si forma questa forma spec​chio?

Oberto:
Il campo materiale, la materia, è comunque formata da leggi.

Quindi si forma all'interno di quelle leggi. È come se ci fosse uno stampo di bottiglia; lo stampo è ciò che rimane dopo che la bottiglia é stata stampata. Evidentemente fa parte di quelle leggi. Per mante​nere la forma occorrerà che la cosa funzioni in quel modo, altrimenti nessuna forma può essere crea​ta. Un'altra domanda che avevo fatto è se l'atomo unico ha o meno simmetrie.

Se l'atomo unico agisce nel campo materiale, qualche cosa dovrà fare. Sarà diverso dalla pioggia degli eventi, i quali saranno in questo momento un oggetto teorico.

Intervento:
Un'altra ipotesi potrebbe essere che la simmetria sarebbe il negativo, cioè ogni corpo ha una consi​stenza, la simmetria potrebbe essere lo spazio che sta immediatamente intorno a quel corpo.

Oberto:
Il vuoto o il pieno, il negativo o il positivo, possono essere l'uno il contenitore dell'altro. Un anello potrebbe essere il resto dell'universo. In ogni caso, rapportato all'interno di un campo di leggi, ogni oggetto, per il fatto di esistere, deve sottrarre qualche cosa a quello spazio.

Intervento:
L'universo è fatto di materia e antimateria che si formano istantaneamente, una da una parte e una dall'altra. C'è un collegamento con la simmetria?

Oberto:
Non si tratterà di un rapporto nelle forme ma di un rapporto di massa speculare.

Per spiegare questo concetto: un oggetto che pesa un chilo e un altro che pure pesa un chilo, non de​vono essere necessariamente uguali, possono essere di forma diversa. Se, poi, anche queste due forme fos​sero simili, l'organizzazione materiale all'interno di esse non sarebbe identica.

Intervento:
Diciamo che se quella sedia (N.d.R. sedia presente in sala) venisse tolta, rimarrebbe comunque il vuoto che ha lasciato, per dire la sua simmetria, il suo specchio.

Oberto:
Un satellite con un sensore a raggi infrarossi che passa alto in cielo può avvertire, per differenza di calore, se erano presenti o meno degli aerei su di un campo di aviazione sottostante.

Intervento:
Come Damanhur, lasciamo dietro di noi una traccia individuale, in modo da essere rintracciati dal Graal o da altre forze grandi?

Oberto:
Separazione dei piani vuol dire essere entrati in uno dei campi di esistenza del possibile. Quindi, in ogni caso, si lascia una traccia. Rispetto al monumento spaziale, le immagini si mandano attra​verso un rapporto delle loro simmetrie, perché esse vengono create in una sostanza diversa rispetto a quella materiale dalla quale vengono originate.

MOTORE IMMOBILE E DIVINITÀ

Intervento:
Il Motore Immobile si caratterizza per la sua indifferenza.

Potremmo considerare il Motore Immobile come una legge?

Oberto:
Però con delle specifiche caratteristiche di complessità.

Intervento:
Il Motore Immobile non ha più bisogno di crescere, non ha più bisogno di evolversi; è totalmente indifferente. È una legge?

Oberto:
Io preferisco il termine di Motore Immobile. È più ampio come concetto. Il Motore Immobile può agire e fare anche il contrario. Una legge è troppo limitata.

Intervento:
Horus è indifferente?

Oberto:
È una forza, una frequenza. Non è indifferente.

Vorrei, però, spiegare bene il concetto di indifferenza. Tu puoi amare tantissimo le formiche ma esse​re indifferente nei confronti delle formiche. Questi due comportamenti non sono in contrasto. Si trat​ta di piani, di livelli, di dimensioni diverse.

Intervento:
Da dove partono questi eventi?

Oberto:
Questi eventi partono da un punto esterno dell'insieme di leggi che compongono il mondo mate​riale. Quello che a noi in questo momento interessa.

La materia è un campo di leggi, al di fuori della materia ci possono essere altri campi, dove non c'è materia, dove ci sono delle condizioni infinitamente indifferenti ma non concepibili, perché noi pos​siamo concepire soltanto con i sensi che abbiamo. Si tratta di campi al di fuori dei nostri ar​chetipi possibili, se vogliamo trovare un'altra definizione. Sono incomprensibili, non si possono capire, per​ché sono al di fuori delle leggi nel cui ambito noi possiamo comprendere.

Intervento:
Le divinità si muovono nel nostro campo materiale oppure si trovano in un altro?

Oberto:
La divinità si trova all'interno delle forme. La sua funzione è quella di interagire con le forme.

A questo aspetto dovremmo aggiungere altre dimensioni. Si dovrebbe, ad esempio, aggiungere il tempo.

Una cascata di eventi può essere fuori del tempo, oppure può avere una successione mentre entra in questo campo al quale diamo anche uno spessore, uno spessore che per noi ha significato di du​rata e non soltanto di densità. Quindi, il mutamento degli eventi è anche relativo alla trasforma​zione suc​cessiva degli stessi: l'evoluzione di una forma implica anche una modifica di eventi, che non avviene soltanto sul piano della forma, ma anche sul piano della successione all'origine della forma, cioè di quello che arriva dopo la forma. Un oggetto, che prima non era un oggetto diventa un oggetto; dobbiamo aggiungere anche l'aspetto temporale. Quest'oggetto viene modificato dalla continua pioggia degli eventi. Una prima goccia fa funzionare le leggi, per cui si forma "qualche cosa". Ecco, delle particelle interagiscono in un certo modo anziché in un altro.

La durata temporale modifica quella forma in funzione della continua pioggia di eventi.

Senza questa pioggia di eventi quella forma non potrebbe manifestarsi, non potrebbe evolversi, scomparirebbe dall'esistenza.

Intervento:
Diciamo che la prima caratterizzazione viene data nell'ambito della divinità che la colora, dà il ritmo e il tempo.

Oberto:
Avviene un processo per cui si va dal grande al piccolo, come se si cambiasse anche dimensione. Questa goccia entra in aspetti materiali sempre più profondi e ridotti, assume un colore a mano a mano più intenso e, quindi, le caratteristiche delle forze, a gradiente sempre più piccolo, all'in​terno delle quali va a trovarsi. Quindi questa entrata-uscita è adimensionale, c'è un'uscita che è in un punto più piccolo, non c'è un'uscita che è solamente un attraversamento del campo mate​riale. Bisogna stare attenti con gli esempi, altrimenti pare che piova, poi, ristagni e tutto fini​sca in quel punto, mentre, quando arriva in un punto più piccolo, la goccia non ha più motivo di rima​nere in quel punto, va da un'altra parte, esce dall'insieme delle leggi. È come se entrasse nel macrocosmo e uscisse al limite estremo del microcosmo. Ripeto: sono solo esempi per spiegare queste cose e quindi vanno considerati con la dovuta intelligenza, altrimenti finiscono solo per confondere.

Intervento:
In questo contesto, come dobbiamo considerare la Divinità primeva?

Oberto:
Le Divinità primeve contengono tutto l'esistente ed anche ciò che noi abbiamo definito pioggia degli eventi.

Intervento:
Questo vale anche per la Divinità primeva Uomo?

Oberto:
Vale anche per la Divinità primeva Uomo, perché la materia è il regno nel quale essa è entrata.

Se la divinità primeva è entrata nella materia vuol dire che prima si trovava fuori della materia.

PIOGGIA DEGLI EVENTI E LEGGI

Intervento:
Parlando della matrice temporale, avevi accennato al fatto che il Nemico stava cercando di andare a tappare la fonte della pioggia di eventi.

Oberto:
Per il Nemico questo significa annullare il campo della materia. Tappando il punto dal quale si ori​gina la sequenza degli eventi si ferma la Forma.

Intervento:
Io non capisco il significato che viene dato al termine evento. Quando mi riferisco alla parola eventi penso a dei fatti che si sviluppano in un modo piuttosto che in un altro.

Oberto:
Nel caso di un evento, di un fatto diventa sempre necessaria una forma; senza forma non può esserci even​to. Tutti questi concetti sono fondamentali per poter agire con le forme.

Quando riuscirete a capire bene questa sequenza di cose, avrete acquisito un potere che è enorme.

Se conoscere equivale a potere, avere una definizione chiara della successione delle leggi, di come funzionano le cose, significa arrivare alle grandi unificazioni delle leggi fondamen​tali. Quando hai la comprensione di questo meccanismo, qualunque fenomeno non ti sfugge più. È come se tu potessi inventare l'automobile, l'aereo, l'ascensore, perché hai quegli elementi fon​damentali i quali sono uniti attraverso un sistema che, rientrando in una logica possibile, ti permet​te di farli fun​zionare. Questo è il potere della conoscenza.

Intervento:
È possibile ciò senza utilizzare rituali?

Oberto:
No! Quando hai poi scoperto teoricamente come può funzionare un'automobile potrai anche fabbrica​rla, utilizzando i rituali adatti, che sono poi la conseguenza logica.

Intervento:
Posso inventarli io quei rituali adatti?

Oberto:
In quanto Iniziato hai il potenziale per farlo, hai il potenziale per costruire un automobile.

Il potere diventa sostanza e si sostanzia.

Conoscendo il rapporto delle leggi che sono di fronte a te, unificando quelle, otterrai la conse​guenza di ciascun evento possibile, così come succede quando intuiamo il funzionamento di una leva o di un meccanismo. Quante volte è successo? Aver visto un meccanismo, per gli uomini specialmente (in media è più il maschile che il femminile), riesci a intuire, a comprenderne il senso del funziona​mento. Quando hai quel senso significa che hai interiorizzato le leggi che lo rego​lano.

Attraverso la tua osservazione della natura, a mano a mano, si interiorizza il meccanismo delle leggi.

Istintivamente, quindi, attraverso un processo che apparentemente non è razionale, si riesce a met​tere insieme determinati elementi e a far funzionare una certa cosa.

Sempre istintivamente, sai come funziona una legge senza doverlo imparare a scuola.

Il rituale non è altro che metter insieme i pezzi di metallo per formare un motore, non è altro che scomporre chimicamente una sostanza o distillarla per fabbricare la benzina. È una conseguenza lo​gica che deriva come ricaduta tecnologica della conoscenza di leggi fondamentali.

Intervento:
È possibile conoscere tutte le leggi?

Oberto:
Sì, è possibile. È possibile perché le puoi contenere, nel senso che non è necessario che tu abbia tutte le leggi quante in memoria, ma quando conosci gli elementi fondamentali, sai che con quelli puoi com​porre qualunque figura.
Immagina di avere i colori-base e i pennelli; da quel momento in poi puoi dipingere ciò che vuoi.

Intervento:
Quindi si possono anche inventare delle leggi nuove?

Oberto:
Puoi applicare delle leggi nuove. La difficoltà deriva dal tempo occorrente per mettere insieme i pezzi per poi fabbricare l'automobile o, nel caso di Damanhur, l'automobile spirituale. Quando co​no​sci le leggi potrai dire: "Per realizzare quell'obiettivo ho bisogno di una struttura che si chiama Popo​lo".

In base a quelle leggi, con un certo livello di unione, di conoscenza, di rapporto tra le varie perso​ne, ottengo un determinato risultato, nello stesso modo in cui adopero una leva per spostare un og​getto pesante che, diversamente, non riuscirei a fare.

È logico! Rientra in una serie di fatti che ti permettono di tradurre le logiche fra loro, logiche che possiamo anche identificare in leggi.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - --  - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

ARCHETIPI

L'evoluzione è un concetto relativo all'integrazione della specie, il progresso si manifesta quando una specie al proprio interno sta sviluppando qualche cosa di utile per sé.

Pensiamo alla scimmia che impara a usare il ramo per prendere e mangiare le larve dal tronco mar​cio; ha adoperato in maniera inusuale un pezzo di legno, ha inventato un attrezzo. Da questo punto di vista bisogna vedere se nel modo di pensare della scimmia questo oggetto è diventato un archetipo. Non è ancora un archetipo ma ci troviamo nel campo di utilizzo di uno strumento che avrà a che fare con la tecnologia delle scimmie. Se questo oggetto viene diffuso in maniera uni​versale e per molto tempo, all'interno di tutta la specie può effettivamente diventare un archetipo.
Per archetipo non intendiamo tanto l'idea-immagine di sedia depositata quanto un'idea di sedersi, di appoggiare il sedere in una posizione più comoda o comunque intermedia tra lo stare sdraiati per terra e lo stare in piedi.

L’uomo è stato privato della possibilità di far funzionare delle banche dati, dei settori delle sue capacità, co​me se fosse stato privato per esempio della vista; è come se avesse perso la possibilità di perce​zione dei colori. Un determinato settore conoscitivo ne risulta completamente precluso: ecco per​ché dicevo che i sensi sono più numerosi di quanto non pensiamo: noi abbiamo dei sensi bloccati, sensi che usiamo in maniera infinitamente marginale. Una parte della nostra banca dati è comple​tamente chiu​sa.

Poiché la divinità è il tramite della mente di razza, è possibile che qualche traccia di archetipo sia contenuta in queste varie forme che sono parti di spec​chi più grandi. Quindi non è escluso che, mettendo insieme degli angolini di questi specchi diventa possibile ricostruire una forma originaria. Quindi diventa possibile riscoprire parti di ar​chetipo che erano state perse. Ecco che rimettendo insieme delle forze, che, come Damanhur, identifichiamo nella "Triade", siamo in grado di ottenere questo elemento mancante.
L'archetipo rientra nella funzionalità dell'uso. Ad esempio, nel caso della sedia, rappresenta la pos​sibilità di compiere l'azione del sedersi, anziché dello stare in piedi. Esprime, quindi, lo strumento che permette di effettuare questa azione.
Una divinità intermedia non creerà archetipi. Avrà gli archetipi dentro di sé, potrà essere un con​teni​tore, però non può creare. La capacità creativa è relativa ad una Divinità primeva, con il signi​ficato che abbiamo dato a questo termine: quindi, può essere contenuta nell'uomo.

Conseguentemente, se l'uomo ha tutte le risposte dentro, ci dovranno essere potenzialmente anche tutti gli archetipi. Riscoprire tutte queste potenzialità si chiama progresso, si chiama evoluzione.

DIVINITÀ ED ARCHETIPI
Per creare una divinità occorre un Popolo, un supergruppo, un gruppo al di fuori dell'individuo.

Il Popolo è soltanto un tramite; la divinità è il risultato, è il nuovo nato dal Popolo.
Quando un archetipo viene sottratto, non siamo neppure in grado di conoscerne la sua esistenza.

LA RICOMPOSIZIONE DELLA TRIADE

L'operazione della Triade diventa quella colla che finora non esisteva, la quale ci consente di tene​re insieme i pezzetti di specchio. Se prima questi pezzetti potevano solo essere avvicinati, in questo caso vengono saldati.
La Triade potrebbe rappresentare l'occhio, mentre il Popolo utiliz​zerà questo occhio per svelare un aspetto che a sua volta si amplificherà.

Il fuoco è, dal nostro punto di vista, un contenitore che in questo tipo di mondo ha delle caratteri​sti​che ideali, legate soprattutto alla varietà della forma, per cui le sue capacità intrinseche, chimi​che, fisiche si sovrappongono abbastanza bene agli aspetti spirituali che simboleggia. È quindi un simbolo adatto, per poter essere contenitore e, per rispondenza del simile al simile, ecco, allora, che diventa possibile questo legame.

SIMMETRIA DELLE FORME

Ogni elemento deve avere una propria simmetria, per esistere in questo tipo di mondo.

Gli oggetti di forma hanno una sola simmetria possibile.

Il Motore Immobile non può avere un contenitore nel quale è definito.

Finché la pioggia degli eventi non entra nel piano di realtà non pos​sono esserci simmetrie perché non possiamo parlare di forme.

Quando cominciano a formarsi le forme?

Quando la divinità le colora. Quando questa pioggia di eventi neutri entra in un campo di leggi e queste leggi ven​gono applicate, allora si creano gli eventi, le forme. Oppure, se volete un'altra definizione, quando si entra nel campo dell'atomo unico.
Nel caso in cui si debbano definire oggetti materiali, questi oggetti dovranno avere almeno una simmetria; se si tratta di oggetti spirituali, potrà esserci anche un ordi​ne diverso di sim​metrie. Questo perché le simmetrie saranno comunque proporzionali alla funzio​nalità della forma o all'interazione che una forma spirituale avrà nei confronti di forme materiali. Una divinità ha una simmetria?

MOTORE IMMOBILE E DIVINITÀ

La divinità si trova all'interno delle forme. La sua funzione è quella di interagire con le forme.

Il mutamento degli eventi è anche relativo alla trasforma​zione suc​cessiva degli stessi: l'evoluzione di una forma implica anche una modifica di eventi, che non avviene soltanto sul piano della forma, ma anche sul piano della successione all'origine della forma, cioè di quello che arriva dopo la forma. Un oggetto, che prima non era un oggetto diventa un oggetto; dobbiamo aggiungere anche l'aspetto temporale. Quest'oggetto viene modificato dalla continua pioggia degli eventi.
Senza questa pioggia di eventi quella forma non potrebbe manifestarsi, non potrebbe evolversi, scomparirebbe dall'esistenza.

Le Divinità primeve contengono tutto l'esistente ed anche ciò che noi abbiamo definito pioggia degli eventi.

PIOGGIA DEGLI EVENTI E LEGGI

Nel caso di un evento, di un fatto diventa sempre necessaria una forma; senza forma non può esserci even​to. Tutti questi concetti sono fondamentali per poter agire con le forme.

Se conoscere equivale a potere, avere una definizione chiara della successione delle leggi, di come funzionano le cose, significa arrivare alle grandi unificazioni delle leggi fondamen​tali.
Quando hai poi scoperto teoricamente come può funzionare un'automobile potrai anche fabbrica​rla, utilizzando i rituali adatti, che sono poi la conseguenza logica.
Il potere diventa sostanza e si sostanzia.

Conoscendo il rapporto delle leggi che sono di fronte a te, unificando quelle, otterrai la conse​guenza di ciascun evento possibile, così come succede quando intuiamo il funzionamento di una leva o di un meccanismo.
Il rituale non è altro che metter insieme i pezzi di metallo per formare un motore, non è altro che scomporre chimicamente una sostanza o distillarla per fabbricare la benzina. È una conseguenza lo​gica che deriva come ricaduta tecnologica della conoscenza di leggi fondamentali.

Non è necessario che tu abbia tutte le leggi quante in memoria, ma quando conosci gli elementi fondamentali, sai che con quelli puoi com​porre qualunque figura.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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